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Giasone 

Che destino crudele!  

È sempre amara la sorte, sempre maligna, che colpisca o perdoni.  

Quante volte, per me, il dio ha trovato rimedi peggiori del male!  

Volessi restar fedele alla mia sposa, che lo merita,  

dovrei offrire alla morte la mia testa.  

Se morire non voglio, debbo mancare alla parola, sventurato che sono.  

La mia fedeltà, non è paura che l'ha vinta, no,  



 
 
 

 

è stato trepido amore, perché alla morte del padre seguirebbe quella dei figli.  

Tu, santa Giustizia, se ci sei, su nel cielo:  

invoco la tua divinità e la chiamo a testimone:  

sono i figli che hanno vinto il padre.  

Sì , ne sono persuaso, la madre stessa, benché selvaggia nel cuore e ribelle,  

porrebbe i figli al di sopra del suo matrimonio.  

Voglio affrontarla con le preghiere, quella donna irata.  

Eccola, eccola che, solo a vedermi, trasale. È furiosa, trasuda odio.  

C'è, nel suo volto, tutto lo sdegno del mondo. 


